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Lo scandalo
di Gesù
incompreso
dai suoi
ENZO BIANCHI*

La tesi del professor Mario Piantelli, docente di storia delle religioni a Torino

«L’Induismo, scelta impossibile
per chi non è nato in India»
Per l’autorevole orientalista l’Induismo è preorogativa solo degli indiani. Gli occidentali possono solo rico-
noscersi nei valori della civiltà e della cultura indiana. L’intervento al congresso degli Induisti italiani.
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Il Papa e Alessio II
Mosca conferma
«Si vedono il 21»
Secondo l’agenzia di stampa
austriaca Kathpress, ambien-
ti molto vicini al patriarcato
di Mosca hanno confermato
che il capo della chiesa orto-
dossa russa, Alessio II, incon-
trerà Giovanni Paolo II il 21
giugno. Lo storico evento -
cui ieri ha dedicato ampio
spazio anche il quotidiano
viennese «Kurier» - avverrà a
Vienna, nell’antico monaste-
ro cistercense di Heiligen-
kreuz, a una ventina di chilo-
metriaSuddallacapitale.

«Uomini e profeti»
Il cattolicesimo
nel grande Nord
Per l’appuntamento odierno
di «Uomini e profeti» - Rai,
RadioTreore12- ilvescovodi
Helsinki, monsignor Paul
Verschuren, parleràdellapre-
senza problematica della
chiesa cattolica nei paesi
scandinavi, terre a maggio-
ranza luterana. Prendendo
spunto dal recente lavoro di
Mario Isnenghi, invece, Ro-
berto Morozzo della Rocca,
Anna Bravo, Pietro Borzoma-
ti e Giovanni Tassani cerche-
ranno di definire il luogo del-
l’immaginariocollettivorela-
tivamente alla dimensione
religiosa degli italiani, men-
tre il poeta Mario Luzi dalla
memoriaci condurràallapre-
ghiera. La solidarietà con gli
ultimi è invece il filo condut-
tore dell’incontro con le Pic-
coleSorellediGesù,suoreche
si rifanno alla testimonianza
di padre CharlesdeFoucauld.
Continua infine il viaggio al-
l’interno della spiritualità in-
diana,condottipermanodal-
l’orientalistaMarioPiantelli.

Padre Baldassarri
«In Amazzonia
non sono solo»
«Nessuno, qui in Brasile, si
preoccupa realmente di que-
sto mare verde. L’Amazzonia
è di 8 milioni di chilometri
quadrati e nonè possibile che
io sia l’unico a gridare un po-
co per lei». Così,ha commen-
tato padre Paolino Baldassar-
ri, 71 anni, missionario da ol-
tre40 inBrasile,nel ricevere il
«Premio Internazionale Ci-
viltà dell’Amore 1997», per la
sua lottacontroilpoteredelle
multinazionali che minaccia
la sopravvivenza dei popoli
indioseseringueirosedell’in-
tero ecosistema. Il riconosci-
mento gli è stato consegnato
durante il quinto «Forum In-
ternazionale Civiltà dell’A-
more» che si conclude oggi a
Rieti.

«....(Gesù) entrò inuna casa e si radunò di nuovo at-
torno a lui molta folla, alpuntoche (lui e i suoi di-
scepoli) nonpotevano neppureprendere cibo. Al-
lora i suoi, sentito questo, uscirono per andarea
prenderlo; poichè dicevano: «Èfuoridi sè» (Marco
3,20-21, X domenica del tempoordinario,annata
B).

NelraccontarelavicendadiGesù,Marcovuolri-
sponderesoprattuttoadunadomandadellettoredel
vangelo:«ChièGesù?».Ladomandasull’identitàdi
Gesùrisuonavaquandoeglieraunebreoviventeeope-
ranteinterrad’Israele;risuonòetrovòunarispostanel-
laResurrezioneilmattinodiPasqua;risuonaoggiperi
cristianicomeperinoncristiani.Neglianni26-27della
nostraera,Gesùeraunuomopubblicochepredicavae
agivacomeunodegliantichiprofetidiIsraele,guaren-
doognitipodimalato,facendodelbeneevivendouna
formadivitacomuneitineranteassiemeadunaventi-
nadiuominiedidonne.Lasuafiguraelasuaattività
scuotevanoemeravigliavanolefolledellecittàedeivil-
laggidellaGalilea:inGesùvedevanolapossibilitàdi
sperareinunmondosegnatodallagiustizia,dallapace,
dallacarità,dallalibertà.DifronteaGesùeradifficile
nonprendereposizione:osentirsiaffascinatiorespin-
gerlocomeunnemicodell’ordinecivile,unaminaccia
perlastabilitàdelleistituzioni.Soprattutto,ciòchesca-
tenavailrancorefinoallavolontàdifarlomorireerail
suoannuncio,checontrastavaconlatradizionereli-
giosaricevutadalpopolo.Avevaabbandonatolacasa,
lafamiglia,ibeni,lasuaprofessione;nontemevadire-
darguireipotentieiricchi,diandarecontrocorrente
chiedendol’amoreancheperinemici,annunciandoai
peccatoriilperdonodeipeccati.

IvangelidiMatteoediLucariferisconol’accusari-
voltaaGesùdiessereamicodipubblicaniepeccatori,
dirivolgersiaprostitute,apersone«impure»secondoi
codicirituali,eilrisentimentodicolorochesisentono
giustiegiudicanopeccatorisempreglialtri...SoloMar-
coperòannotal’episodiodelclanfamigliarediGesù
(nonèspecificatochi,macertamentequestogruppo
noncomprendesuamadre,Maria).Isuoiparentisi
sentonodisonoratidauncomportamentocosìirrego-
larerispettoalsensocomune;evedendochelasuaatti-
vitàeracresciutaalpuntochenèluinèisuoidiscepoli
avevanopiùiltemponeppurepermangiare,decidono
dirapirlo,distrapparloadunavitacheessigiudicano
conunapesantezzachepuòscandalizzarci.Essidicono
infattidiGesùche«èfuoridisè,hapersolatesta».Sì,
Gesùsubisceilrifiutodellasuafamiglia,patisceilgiudi-
ziochefadiluiunparanoicoinpredaamaniedigran-
dezza.InoltreMarcoannotacheanchegliscribi,leau-
toritàreligioselegittimevengonodallacapitaleperin-
dagaresuGesùediagnosticanoinmodoancorpiùof-
fensivocheGesùèunindemoniato.Sehapoteresulle
malattiefisicheepsichichenonèperchèluièpiùforte
diloro,maperchèagisceincombuttaconilcapodei
demoni...Gesùnonèaccoltoevienenonsolotravisa-
to,maanchecondannato,primadallasuafamigliadi
sangueepoidallasuafamigliareligiosa.Gesùallora
pronunciaunaparolachiara:ildemoniononpuòfare
delmaleasestesso.Seildemonioperdeterreno,allora
questosignificacheGesù,conlaforzadiunaltroRegno
-quellodiDio-faretrocedereSatana.Mailripudiopati-
todaGesùvienesancitodaGesùstessoconunaparola:
eglièrigettatodacolorocheperprimiavrebberodovu-
toaccoglierlo,maormaihacostituitounacomunità,
cherappresentalasuanuovafamiglia,incuisiritrova-
nocolorocheascoltanolaparoladiDioelamettonoin
praticaechesonoperluiisuoiverifamigliari,isuoifra-
tellielesuesorelle:«ChicompielavolontàdiDio,que-
stièmiofratello,sorellaemadre».

*Priore di Bose

DALL’INVIATO

SANREMO. Vesti variopinte, danze
hindustane, petali di rosa, uva sulta-
nina, lezioni di yoga e lettura della
mano: sapori eodorid’Indiachehan-
no invaso Sanremo per il primo con-
gresso dell’Unione induista italiana
che si concluderà oggi. Con 4 mila
aderenti, un ashram sullealturedi Sa-
vonaedunaventinadi sedi, gli indui-
sti italiani guidati da Franco Di Maria
hannorivendicato,conquestainizia-
tiva, ilriconoscimentogiuridicodallo
Stato italiano. Non tutte le voci pre-
senti a Sanremo,però, sono stateuni-
voche e sono affiorati antichi dissap-
pori tra seguaci del karma indiano e
orientalisti. Mario Piantelli, docente
di religioni e filosofie dell’India all’U-
niversità di Torino, non ha nascosto
le sueperplessità sulla «istituzionaliz-
zazione» di un movimento italiano
induista. A lui abbiamo chiesto di de-
finireilrapportotrareligioneinduista
emondooccidentale.

Che ruolo ha avuto l’orientalismo
nel determinare la categoria dell’in-
duismo?

«Gli studiosi sono tutti d’accordo: la
categoria “induismo” è una creazione
degli orientalisti. Questo, ovviamente,
non esclude che non esista una plu-
riennale esperienza spirituale indiana,
ma ad un certo punto si è deciso di usa-
re questa etichetta e questa è stata se-
gnata dagli indiani stessi durante il co-
lonialismo come un vessillo dell’indi-
pendenzaedopol’indipendenzacome
untentativo di riconoscersi in unareli-
gionecomuneche,amiogiudizio,èun
fantasma. Sul suolo indiano germina-
no infatti esperienze così diverse che è
difficile collocarle nell’ambitodiunfe-
nomeno unitario. Non a caso l’indui-
smosipresentacomeunacategoriache
nasce adottando la nozione degli hin-
du, espressione persiana impiegata
dai mussulmani per designare tutti
quelli che in India non sono né isla-
mici né ebrei, né cristiani, quindi gli
altri».

Dunque, secondo questa defini-
zione, chi è hindu? Non le pare che
sia restrittivo circoscrivere una dot-
trina religiosa ai soli indiani, se pur
cosìnumerosi?

«Ci sono delle pronunce giuridiche
che ci dicono che hindu sono tutti
quelli che essendo cittadini indianiap-
partengonoadunareligionenatainIn-
dia. Il chesignifica cheanche ibuddhi-
sti o i sikhso iparsi, tuttiquelli chenon
si riconoscono come hindu, sono con-
siderati hindu. Dopo l’indipendenza i
fuori casta o le basse caste che non era-
no considerati ammissibili ai templi di
colpo sono promossi hindu. Altre pro-
nunce giuridiche stabiliscono che hin-
du sono di due tipi: il tipo indiano, che
coincide con un’appartenenza etnica,
e il tipo non indiano, vale a dire quanti

aderiscono a delle religioni nate nel
Paese asiatico, cittadini residenti in In-
dianondiorigineindiana».

Chi sono gli hindu non indiani in
giro per il mondo? Che rapporto esi-
ste tra questigruppie lamadrepatria
dell’induismo?

«Sono generalmente aderenti a
gruppi o esperienze o scuole marginali
rispetto all’esperienza indiana e che
fannoproseliti.Dunquesi trattadiper-
sone che entrano, attraverso dei tenta-
coli lontani dalla madre patria centro,
in questa realtà. Ma ci entrano con dei
problemi circa la loro identificazione.
Ci sono dei consistenti movimenti di
opinioneinIndiacheguardanoaicosi-
detti convertiti occidentali come a dei
non hindu che hanno adottato il mo-
do di vita indiano. Sono considerati
degli indianizzati e sono al centro di
una discussione: possono o no en-
trare in determinati templi? Il pro-
blema dell’identità è evidente, l’ac-
centuazione dell’elemento etnico è
particolarmente forte negli ultimi
duecento anni, soprattutto dopo
l’indipendenza. Il cosidetto radicali-
smo hindu fa leva su questo aspetto
etnico nazionale. Gli ambienti tradi-
zionali, che non sono fondamentali-
sti, contro questa logica nazionalista
preferiscono, allargando l’orizzonte,
il termine legge universale che denota

modelli di condotta adatti sia a per-
sone nate in India sia a persone nate
fuori. Esiste una legge comune che in-
veste tutti gli esseri umani in quanto
tali con massime molto semplici, re-
gole che valgono per tutta l’umani-
tà. Poi ci sono delle regole specifiche
(varna dharma) che dipendono dallo
stadio di vita in cui ci si trova e dalla
collocazione nella società, le cosi-
dette caste. Queste regole, però, so-
no solo per gli indiani. Gli altri sono
i barbari, gli impuri che si nutrono di
cose repellenti, che mangiano cibi
impuri come la carne di vacca. In
epoca più recente si riconosce che
però anche i barbari hanno delle leg-
gi».

Dunque, secondo lei, che senso ha
promuovereilriconoscimentogiuri-
dico degli induisti italiani se per gli
indiani non esistono altri induisti
chelorostessi?

«Ammettiamocheesistaunasortadi
Unione degli amanti o dei simpatiz-
zanti dell’India o dei devoti di divinità
indiane o di quanti hanno ricevuto l’i-
niziazione da maestri indiani. È la stes-
sa cosa che una Unione induista italia-
na? A rigor di logica tale unione do-
vrebbe accogliere i cittadini indiani,
hindu per nascita, che sono diventati
cittadiniitaliani».

Dunque, secondo lei, un “barba-

ro” occidentale ha o no la possibilità
divenerareunadivinitàindiana?

«Se entro in un tempio indiano e ef-
fettuo una puja, un rito di venerazio-
ne alla divinità del tempio con offer-
te simboliche di cibo con l’aiuto dei
brahmani locali, devo annunciare la
mia discendenza da uno dei clan che
risale agli antichi veggenti vedici.
Come faccio se sono un barbaro? Nel
corso del tempo si è provveduto a
inventare una discendenza anche
per loro. Esattamente come l’antica
Grecia o per la religione ebraica,
l’Induismo ha un principio di purez-
za e di rigorosità etnica, anche se si
presenta con molte facce. C’è un in-
duismo di persone educate all’occi-
dentale che dicono che la loro reli-
gione è universale. È questo il vero
induismo? No. L’induismo è un mi-
nuzioso sistema che regola tutti gli
aspetti della vita quotidiana».

Che spazio hanno, dunque, gli in-
duisti italiani? Hanno ragione o tor-
to nel rivendicare una primaria vo-
cazionereligiosa?

«Ha senso la definizione di induisti
italiani? Io preferirei una definizione
più generica di persone che si ricono-
scono nei valori dellaciviltà edellacul-
turaindiana».

Marco Ferrari
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Devoti indù, con la statua del dio Ganesh, si immergono nel Mare Arabico Crasto/Ap

La teoria del teologo cattolico e psicoterapeuta Drewermann

L’angoscia da cristianesimo
Per liberare l’uomo dalla paura vanno liberate le chiese. Il ruolo della psicanalisi.

Nel dizionario della vita quoti-
diana c’è un termine sempre più
invadente: è la voce «angoscia»,
con cui si esprime tutto il disagio
dell’esistenzaumana.Comereagi-
re?L’annuncioevangelicodiGesù
Cristo viene incontro all’indivi-
duo come aiuto per affrontare i
problemi; storicamente, invece, il
cristianesimoèstatopiuttostouna
fontediansia,ancheperisuoistes-
siministridiculto.

Il noto teologo, sociologo e psi-
coterapeuta cattolico tedesco, Eu-
gen Drewermann, ha studiato a
lungoeinprofonditàquestatema-
tica. Autore anche di «Funzionari
di Dio. Psicogramma di un ideale»
(edizioni RÆTIA) - volume sulla
condizione dei chierici - in «Con-
versazioni sull’angoscia» Drewer-
mann viene intervistato tre volte
da due protestanti, Jurgen Jezioro-
wskieHans-JoachimPetsch.

L’angoscia, dunque, è il tema
conduttore di questo agile e denso
libro,presentato inedizioneitalia-
nadall’editriceQueriniana,acuisi
deve la traduzione di molti saggi
delteologochehavivacizzatoildi-
battito sul significato dell’essere
cristianioggi.

Il particolare che rende queste
«Conversazioni sull’angoscia» an-
cora più interessanti è che a porre
le domande sono due protestanti,

introducendo un dialogo su basi
ecumeniche, in un confronto in-
terconfessionale dai risvolti im-
previstiefruttuosi.

Drewermann delinea da una
parte ilvalorebeneficodelmessag-
giobiblico,dall’altra lanecessitàdi
fare i conti con la sua eco distorta,
che viene spesso uti-
lizzata per suscitare
la paura del peccato,
la paura del castigo:
con il purgatorio o,
addirittura, con la
dannazione eterna
dell’inferno. Ecco
che paure e angosce
si rivelano come una
miscela esplosiva
che ha reso l’umani-
tà cattiva, malata nel
fisico e nella psiche,
instupidita.

Drewermannproponealriguar-
do un metodo di lettura della Bib-
bia che vada oltre il metodo stori-
co-critico, che pure è necessario.
Per scandagliare inprofondità i te-
sti, egli ritiene, bisogna ricorrere
alla psicoanalisi. Un prezioso stru-
mento che le chiese dovrebbero
utilizzarenellapastorale.Maciòsi-
gnifica «non lasciare mai solo chi
ha bisogno». Dunque «accompa-
gnamento» è la parola nuova da
scolpire a chiare lettere, per riusci-

reaporgereunaiutoachièindiffi-
coltà.

Le chiese, per essere fedeli al
messaggio diGesù, dovrebbero es-
sere uno spazio liberato dalla pau-
ra, un vero rifugio per le persone
angosciate. L’ateismo, si pensi a
quello di Nietzsche e Freud, può

assolvere a una funzio-
ne decisiva, abbatten-
do gli idoli moderni
che pretendono essere
Dio, rendendo prigio-
niere le persone con il
fondamentalismo e la
superstizione. In poli-
tica bisogna altresì
spezzare il cerchio del-
lapauratra lepersonee
tra gli Stati. Drewer-
mann suggerisce una
sintesi tra la giustizia

sociale, come la propugnava origi-
nariamente l’ideale comunista e il
rispetto della libertà come valore
occidentale.

La liberazione dalla paura de-
v’essere piena eglobalee i cristiani
devono essere maturi, sereni ed
emancipati dai lacci dell’angoscia
elodimostranoritrovandosiinsie-
me, cattolici e protestanti, alla
stessamensaeucaristica.Conrico-
noscenzaegratitudine.

Maurizio Abbà

Conversazioni
sull’angoscia
E.Drewermann
eJ.Jeziorowski
Queriniana
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